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N. 7 (aprile 2015) – Il suicidio  
 
Con questa proposta bibliografica presentiamo una selezione di volumi, disponibili in biblioteca, 
che trattano il tema del suicidio, in particolare nella fascia d’età che comprende gli adolescenti e i 
giovani adulti. In una parte di essi si parla anche di fattori di rischio e di prevenzione. 
Di seguito, in una sezione separata, riportiamo alcuni testi fondamentali scritti da  teorici e storici 
del suicidio. La proposta è integrata da due contributi, “La dimensione etico-esistenziale del 
suicidio e la relazione tra suicidio e malattia mentale” di Giancarlo Rigon, e “Suicidio e letteratura” 
di Marco Antonio Bazzocchi, che consideriamo una ben gradita risposta all’idea che le nostre 
proposte possano fornire spunti di riflessione e approfondimento per chi desidera avere una 
visione più articolata delle problematiche affrontate. 
 
 
Il suicidio in adolescenza 
 

Annie Birraux, Didier Lauru (a cura di) 
L’enigma del suicidio in adolescenza  
Roma : Alpes, 2013 
194 p. 
Collocazione: mon psich 20 ENI 
Il testo contiene contributi differenti e multidisciplinari, di autori noti e meno noti, che 
forniscono differenti chiavi di lettura per la comprensione delle ragioni che spingono 
gli adolescenti a desiderare di morire. Tutti i clinici sono concordi nel rigettare l’idea 
che ci sarebbe un profilo di personalità dell’adolescente suicidale, o una patologia 

psichiatrica stabilita, ma tutti notano la dimensione depressiva degli affetti e un’eventuale dimensione 
impulsiva, associata ad una vulnerabilità narcisistica ed identitaria. E’ inoltre evidente la necessità di  
elaborare non solo dispositivi di cura, ma anche strategie di formazione e di prevenzione. 
 

Roberto Pani, Antonella di Paola 
Senso di vuoto e bisogno di annullarsi : adolescent i e giovani adulti a rischio di 
suicidio  
Bologna : CLUEB, 2013 
107 p. 
Collocazione: mon psich 20 PAN 
Questo lavoro pone la sua attenzione sugli aspetti sociologici e psicologici del 
suicidio, nella fascia di età che coinvolge gli adolescenti e i giovani adulti, e 
sull’intervento riabilitativo nel tentato suicidio adolescenziale. Dai racconti fatti dai 
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ragazzi giunti nei Centri anti suicidi si giunge ad approfondire un percorso che passa attraverso il 
turbamento interno e le pressioni esterne, per culminare in uno stato di profondo dolore psichico, che 
porta alla decisione estrema di porre fine alla propria vita. 
 

 
Mariagrazia Zanaboni, Massimo Clerici (a cura di) 
Un grido nel silenzio: il suicidio in adolescenza :  l’esperienza del Crisis Center 
de L’amico Charly Onlus Working in progress  
Roma : Alpes, 2013 
98 p. 
Collocazione: mon psich 20 GRI 
Il saggio raccoglie studi e ricerche, a partire dal Simposio internazionale organizzato 
dal Crisis Center dell’Associazione L’amico Charly Onlus, sul tema del suicidio e dei 
comportamenti autolesivi nel mondo giovanile. Questi comportamenti richiedono 

un’analisi dettagliata delle cause (psicopatologiche, educative, sociali) per cercare di evidenziare come 
il gesto sia anticipato da segnali di rischio perlopiù non intercettati. Il volume sottolinea inoltre la 
centralità della prevenzione e della formazione. Obiettivo centrale dell’opera è anche una ferma 
denuncia dello stigma che purtroppo colpisce da molte parti il suicidio giovanile. 
 

 
Zbigniew Formella, Antonio De Filippo (a cura di) 
Il suicidio in adolescenza: quando una vita deragli a : modelli interpretativi, 
fattori di rischio e strategie di prevenzione  
Roma : Alpes, 2011 
227 p. 
Collocazione: mon psich 20 SUI 
Il difficile tema del suicidio in adolescenza viene qui approfondito da tre punti di 
osservazione, corrispondenti ad altrettante sezioni del libro: si parte dal contesto 
sociale e culturale in cui gli adolescenti vivono l’ideazione suicidaria e il suicidio dei 

loro pari, si passa alle riflessioni e ai modelli psicologici e psicoanalitici che tentano di leggere i 
significati che ogni condotta suicidaria esprime, fino ad arrivare alla sezione in cui la teoria tenta di 
coniugarsi ad una possibile prassi operativa, che miri a delineare fattori di rischio e strategie di 
prevenzione, rivolta in particolare a coloro che operano nelle cosiddette “professioni di aiuto”. 
 
 

Anna Oliverio Ferraris, Alessandro Rusticelli, Jola nda Stevani, Teresa 
Zaccariello 
Chiamarsi fuori : ragazzi che non vogliono più vive re 
Firenze ; Milano : Giunti, 2009 
184 p. 
Collocazione: mon psich 20 CHI 
Il fenomeno del suicidio nell’adolescenza è complesso perché in esso convergono 
fattori coscienti e inconsci, spesso così strettamente interdipendenti da rendere 
difficile comprendere quale sia il più rilevante. Attraverso l’ascolto delle opinioni e 

delle testimonianze che gli adolescenti hanno fornito sul fenomeno, il libro ha lo scopo di avviare una 
riflessione sulle cause che oggi spingono un giovane a togliersi la vita: possedere gli strumenti adatti a 
decifrare il malessere giovanile è infatti l’unico modo per prevenire il suicidio adolescenziale. 
 
 

Gustavo Pietropolli Charmet, Antonio Piotti 
Uccidersi : il tentativo di suicidio in adolescenza  
Milano : R. Cortina, 2009 
335 p. 
Collocazione: mon psich 20 PIE 
Gli autori indagano il rapporto tra suicidio e narcisismo nei nuovi adolescenti, fragili e 
spavaldi insieme, a partire da riflessioni che coinvolgono importanti mutamenti 
culturali. Il testo si articola in due parti: nella prima si individuano i fattori che 



 3

facilitano l’ideazione suicidaria e si descrivono le dinamiche delle fantasie autodistruttive. Nella 
seconda si evidenzia un modello di intervento basato sul coinvolgimento del contesto di vita degli 
adolescenti, in particolare del padre e della madre. 
 
 

Xavier Pommereau 
La tentazione estrema : gli adolescenti e il suicid io 
Milano : Pratiche, 1999 
315 p. 
Collocazione: mon psich POM 
Con l’autorevolezza di una lunga esperienza clinica, l’autore indaga le circostanze e 
le ragioni che possono spingere i giovani ad accarezzare il pensiero della morte, 
rivolgendosi a genitori, educatori, assistenti sociali, terapeuti. Fornisce anche molte 
testimonianze dirette, dando voce ai giovani che hanno tentato di “farla finita”. Le loro 

parole sono spesso molto efficaci per comprendere un fenomeno che, il più delle volte, non esprime 
un reale desiderio di morte ma un grido di aiuto, un atto dimostrativo o la necessità immediata di 
interrompere un’esistenza avvertita come dolorosa o priva di senso. 
 
 

Moses Laufer (a cura di) 
L’adolescente suicida   
Roma : Borla, 1998 
158 p. 
Collocazione: mon psich ADO 
I singoli capitoli sono stati scritti da professionisti che operano nel Brent Adolescent 
Centre, Centro di ricerca sul crollo psichico negli adolescenti, a Londra, e 
costituiscono gli atti di un convegno su “L’adolescente suicida”, tenuto nell’ottobre 
1993. L’opera contiene una considerevole quantità di casi clinici: l’accento viene 

posto sull’attenzione ai segnali di pericolo e sui metodi per fronteggiarne le cause. Si rivolge non solo 
a clinici e terapeuti, ma anche a operatori del campo educativo, medico, della rieducazione, del lavoro 
sociale e familiare; in generale a ogni persona che lavora con gli adolescenti. 
 

 
Paolo Crepet 
Le dimensioni del vuoto : i giovani e il suicidio  
Milano : Feltrinelli, 1997 
165 p. 
Collocazione: mon psich 20 CRE 
Il suicidio in età giovanile è un fenomeno che rappresenta una drammatica e 
complessa emergenza sociale. Tale complessità propone diversi interrogativi, 
affrontati in altrettanti capitoli. Come può fare un genitore o un amico per prevenire 
una condotta così disperata? Quale può essere la risposta di un servizio psichiatrico, 

e come si deve comportare un operatore sanitario o sociale? Quali sono i fattori di rischio più comuni e 
come identificarli precocemente? Le comunicazioni di massa possono contribuire a indurre un giovane 
a togliersi la vita? In che modo evitarlo? Che ruolo può e deve avere la scuola nel prevenire una crisi e 
intervenire su un giovane in difficoltà? 
 
 

Israel Orbach 
Bambini che non vogliono vivere : come capire e pre venire le situazioni 
estreme 
Firenze : Giunti, 1991 
282 p. 
Collocazione: mon ps 22 ORB 
Questo libro si propone di integrare le conoscenze teoriche, empiriche e cliniche 
sulle diverse manifestazioni del suicidio infantile. Le analisi teoriche sono corredate 
ed illustrate da storie cliniche di bambini con tendenze e comportamenti suicidari e 

delle loro famiglie. Vengono descritte dinamiche e processi propri del suicidio infantile, che hanno 
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origine in particolari circostanze di vita. Vi si tenta inoltre di differenziare questo comportamento dal 
suicidio dell’adulto e da altre condotte patologiche. 
 
 

François Ladame 
I tentativi di suicidio negli adolescenti 
Roma : Borla, 1987 
135 p. 
Collocazione: mon psich LAD 
Pagine scritte in base all’esperienza dell’autore con i giovani dell’Unità di Psichiatria 
dell’Adolescenza dell’Università di Ginevra. I vari capitoli scandiscono con 

naturalezza i punti nodali della drammatica vicenda dell’adolescente che tenta il suicidio, così come 
l’esperienza diretta li propone all’operatore nei servizi pubblici, che del problema del suicidio sono 
investiti nella stragrande maggioranza dei casi. Vita interiore e rapporti con l’ambiente sono seguiti 
nella loro reciproca interazione, mantenendo però sempre vivo lo sguardo alla prospettiva clinica. 
 
 
La prevenzione del suicidio 

 
Maurizio Pompili 
La prevenzione del suicidio  
Bologna : Il Mulino, 2013 
247 p. 
Collocazione: mon psich 20 PAN 
Il volume conduce il lettore a impadronirsi dei concetti di valutazione e gestione del 
rischio di suicidio. Il modello di riferimento è l’opera di Shneidman, il padre della 
suicidologia, che giunse a identificare il dolore psicologico insopportabile come 
l’ingrediente fondamentale di ogni suicidio. Si analizzano inoltre le numerose reazioni 

di coloro che hanno perso un caro per suicidio (survivors). L’autore ha il grande merito di essere 
riuscito a condensare note di esperienza e spunti di riflessione, fornendo diverse opportunità di 
confrontarsi con i punti chiave del fenomeno. 
 

Scott Poland 
Prevenzione del suicidio nell’adolescenza : interve nti nella scuola 
Trento : Erickson, 1995 
226 p. 
Collocazione: mon psich POL 
Il volume analizza il tema del suicidio tra gli adolescenti, con particolare riferimento 
all’intervento della scuola in ambito di prevenzione. Gli insegnanti, attraverso una 

corretta lettura di alcuni segnali che si manifestano nel comportamento, possono riconoscere uno stato 
di acuto malessere che potrebbe far presagire un gesto suicidario e intervenire di conseguenza in 
modo efficace. Il ruolo preventivo della scuola può anche esplicitarsi nella promozione di relazioni di 
benessere attraverso l’interazione con la famiglia e con gli altri servizi. 
 
 
Il comportamento suicidale e i fattori di rischio  
 

Luigi Pavan 
Esiste il suicidio razionale?  
Roma : Ed. Magi, 2009 
128 p. 
Collocazione: mon psich 20 PAV 
Il senso comunicativo del suicidio è sempre molteplice e mai esaustivo, e per 
avvicinarlo e approfondirlo si è scelto di considerare la biografia e le opere di alcuni 
letterati che hanno concluso la loro vita con il suicidio o che hanno pensato di farlo. 
Utilizzando l’apporto psicoanalitico, all’autore sembra possibile favorire una 

comprensione, sia pur parziale, di un comportamento così complesso ed enigmatico. Diviene allora 
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possibile anche pensare ad un intervento di prevenzione e di aiuto, tanto più se la suicidarietà è 
correlata ad una condizione psicopatologica o, comunque, ad una sofferenza grave. 
 
 

Daniele Giovanni Poggioli, Roberta Mansi, Alessandr a Mancaruso, Giancarlo 
Rigon 
Fattori di rischio del tentato suicidio: risultati di un self report anonimo su 517 
adolescenti 
IN:  
Giancarlo Rigon, Stefano Costa (a cura di) 
Interventi in psichiatria e psicoterapia dell’età e volutiva  
Milano : F. Angeli, 2002 
Pp. 133-152 

Collocazione: mon psich 32 INT 
 
 

 
Kay Redfield Jamison 
Rapida scende la notte : capire il suicidio 
Milano : Longanesi, 1999 
426 p. 
Collocazione: mon psich 20 RED 
Indagando i motivi profondi che portano al suicidio, l’autrice illustra alcuni esempi dei 
metodi e dei luoghi scelti per metterlo in atto; parla della “cultura” e delle basi 
psicologiche di tale gesto, delle premesse biologiche e delle patologie psichiatriche 
ad esso associate; e non trascura gli aspetti sociali del fenomeno, né le nuove 

strategie adottate dalla medicina per prevenirlo e combatterlo. 
 
 
Teorie interpretative e considerazioni sul suicidio  
 
 

Domenico De Maio 
Il suicidio : compendio storico, clinico-casistico,  biologico e terapeutico 
Roma : Il Pensiero Scientifico, 1997 
236 p. 
Collocazione: mon psich 20 DEM 
Ogni capitolo è sorgente di inquietanti interrogativi e svela la vastità delle lacune 
sulle tematiche suicidarie: il problema dell’atto come reato e come colpa; le 

condizioni psicopatologiche che lo determinano; la sterminata gamma delle modalità di esecuzione, 
dal suicidio collettivo di gruppo a quello settario, dal suicidio sacrificale alla “morte libera”, dal suicidio 
allargato del depresso a quello di coppia. Tante anche le argomentazioni messe in campo: storiche ed 
antropologiche, culturali e cliniche, giuridiche ed etiche, filosofiche e religiose. 
 
 
 

Paul Mathis 
I percorsi del suicidio : il corpo e lo scritto   
Milano : SugarCo, 1979 
293 p. 
Collocazione: gmon psich 20 MAT  
Questo è storicamente il primo libro scritto da uno psicanalista intorno al suicidio. 
L’autore avanza un’elaborazione clinica e teorica intorno ai temi attuali della cultura 
occidentale: i fantasmi e i paradossi del suicidio, il mito dell’assassinio, la relazione tra 
il corpo, il linguaggio e la scrittura. Sono frequenti e originali le puntualizzazioni intorno 

a Pavese, Mallarmé, Valéry, Puskin, Gide. Il gioco di contrappunto e di tessitura fra citazioni poetiche 
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e annotazioni cliniche abbozza un’analisi e una relazione fra letteratura e pratica analitica, in cui è 
imprescindibile la connessione con la scrittura. 
 
 

Emile Durkheim 
Il suicidio ; L’educazione morale   
Torino : Utet, 1977 
721 p. 
Collocazione: mon da 7 DUR  
Per l’autore la forza che determina il suicidio non è psicologica bensì sociale. 
Elenca quattro tipi di suicidio: il suicidio egoistico (si verifica a causa di una carenza 
di integrazione sociale), il suicidio altruistico (si ha quando la persona è troppo 
inserita nel tessuto sociale), il suicidio anomico (collega il tasso dei suicidi con il 
ciclo economico: il numero dei suicidi aumenta nei periodi di sovrabbondanza come 

in quelli di depressione economica), il suicidio fatalista (tipico di un eccesso di disciplina, di una sorta 
di dispotismo morale esercitato dalle regole sociali). Esiste anche un coefficiente di preservazione, 
determinato da condizioni soggettive che diminuiscono o aumentano la probabilità del suicidio.  
 

 
Edwin S. Shneidman (editor) 
Suicidology : contemporary developments 
New York : Grune & Stratton, 1976 
571 p. 
Collocazione: monFG psich 20 SUI 
Contiene saggi originali (ad eccezione del terzo capitolo) che tentano di far luce su 
alcuni importanti aspetti contemporanei del suicidio: saggi teorici, problemi etici e 
professionali, indagini empiriche. L’autore si rivolge indistintamente a tutti i lettori 
interessati ad approfondire temi di attualità nell’ambito della teoria e della prevenzione 

del suicidio. Questo libro non vuole essere un manuale, né un insieme di regole, e non ha alcun 
intento polemico né inquisitorio. 
 

 
James Hillman 
Il suicidio e l’anima 
Roma : Astrolabio, 1972 
147 p. 
Collocazione: gmon psich 20 HIL 
L’autore affronta la questione del suicidio non dal punto di vista della vita, della 
società, della salute mentale, bensì in relazione alla morte e all’anima. Vi si considera 
il suicidio non soltanto come una via d’uscita dalla vita, ma anche come una “via 
d’ingresso nella morte”. Poiché nell’esperienza della morte l’anima trova una 

rigenerazione, l’impulso suicida non va necessariamente concepito come una mossa contro la vita, ma 
come un andare incontro al bisogno imperioso di una vita più piena. Più che di essere spiegato, 
afferma l’autore, il suicidio attende di essere compreso. 
 
 
 

Renato Giorda, Tullio Bazzi 
Il suicidio : non mi uccido per morire 
Milano : Rizzoli, 1972 
215 p. 
Collocazione: gmon psich 20 GIO 
Tullio Bazzi inquadra, dal punto di vista psicopatologico e clinico, il diverso 
significato della condotta suicida nei vari disturbi mentali; Renato Giorda affronta il 

difficile aspetto della libertà della “negazione” di sé, sotto il profilo antropologico. Egli recupera con 
passione l’autentica dimensione umana del suicidio, come di quell’atto con cui la persona, negandosi 
agli occhi degli altri, si afferma tuttavia più che mai persona, una ed irripetibile. L’ambiguità 
esistenziale del suicidio, che si delinea nel volume, scaturisce proprio dall’abbinamento tra 
l’ordinamento metodico del pensiero psichiatrico e la frantumazione antropologica di esso. 
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Il suicidio nella storia 
 

Marzio Barbagli 
Congedarsi dal mondo : il suicidio in Occidente e i n Oriente  
Bologna : Il Mulino, 2009 
526 p. 
Collocazione: mon psich 20 BAR 
L’autore ricostruisce l’andamento dei tassi di suicidio in Europa, India, Cina e Medio 
Oriente, componendo un grande affresco storico comparato che fa emergere le 
differenze fra Oriente e Occidente. Nel mondo occidentale il cristianesimo introduce 
un fortissimo vincolo etico al suicidio, finchè, a partire dal ‘600, comincia a farsi strada 

una nuova concezione dell’individuo che scardina tale freno. Il diffondersi in epoca moderna di forme 
di autoimmolazione aggressiva segnala un’inedita combinazione tra elementi culturali tradizionali e 
nuove forme di lotta politica. 
 
 
RIVISTE ONLINE 

 
 
Link :  http://www.e-noos.it  
 
 

Volterra, V. (2004), Gli adolescenti che tentano il suicidio: disperazione e 
speranza, in “Noos : aggiornamenti in psichiatria”, 10(4), 257-277 
Testo completo 
 

 
NON SOLO LIBRI 
 
Sul sito http://www.psicoradio.it è possibile ascoltare le puntate di Psicoradio raggruppate per tema. 

• La puntata 162 del giugno 2010 analizza l’epidemia di suicidi per lavoro alla France 
Telecom; 

• La puntata 230 del febbraio 2012 ha per argomento i suicidi dei giovani cinesi alla Foxconn 
e la "tratta degli schiavi" malati di mente. 

 
MATERIALI IN RETE 
Sito ufficiale dell’Associazione internazionale per la prevenzione del suicidio (IASP):  
http://www.iasp.info/ 
 
Sito dell’Associazione internazionale per la prevenzione del suicidio in età evolutiva (AIPSEE) ONLUS  
http://www.prevenzionesuicidio.it/ 
 
Dal sito http://www.governo.it/bioetica/pdf/32.pdf  è scaricabile un dossier del Comitato nazionale per 
la bioetica dal titolo Il suicidio degli adolescenti come problema bioetico 
 
Dati epidemiologici sul suicidio, consultabili dal portale dell’epidemiologia nella sanità pubblica:  
http://www.epicentro.iss.it/temi/mentale/SuicidiItalia2014.asp 
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Giancarlo Rigon (Psichiatra , neuropsichiatra infantile) 
“La dimensione etico-esistenziale del suicidio e la  relazione tra suicidio e malattia mentale” 
 
Il mio contributo vuole richiamare alcune questioni che questo evento porta con sé e sulle quali è bene 

continuare a riflettere  perché, ponendosi esse al confine fra psicopatologia e normalità, interrogano la 

clinica dal versante dell’etica e della cultura  

 

1. La liceità morale del suicidio. 

Come descritto in uno dei libri citato nelle proposte bibliografiche (Domenico De Maio “Il suicidio”) la 

storia del termine suicidio e la sua considerazione da parte delle religioni mostra quanto il giudizio sul 

suicidio, sulla sua liceità, sia stato e sia storicamente condizionato. Un esempio recentissimo ci viene 

dall’India, un Paese in cui ancora vige una norma del Codice Penale varato nel 1860 dall’allora 

Governatore britannico, che punisce il tentativo di suicidio con una multa o la prigione sino ad un anno 

di carcere. Ciò che sta alla base di questa criminalizzazione del suicidio è il noto argomento teologico: 

poiché soltanto Dio ci ha dato la vita, soltanto Dio ce la può togliere. Oggi il Parlamento indiano è 

chiamato a decidere se abrogare questa norma, come suggerito dalla Commissione legislativa la 

quale ha proposto di “considerare il tentativo di suicidio più  come una manifestazione di una 

condizione malata della mente  bisognosa di cura e accudimento piuttosto che una offesa meritevole 

di punizione”. 

Vediamo riproporsi in questo caso quello che è stato il percorso tipico di “laicizzazione” di questo 

tema, come di molti altri in campo sociale e culturale: si passa da una valutazione morale ad una 

medico scientifica, ciò che ricorda il valore dell’opera di Pinel.  

Se ricordiamo quanto Foucault ci ha insegnato riguardo al mandato di controllo sociale assegnato alla 

psichiatria, ci è facile pensare a quanto l’attesa sociale possa pesare nella  valutazione del suicidio 

come fenomeno patologico da parte di questa disciplina. 

Al tempo stesso, per quelle stesse ragioni, la progressiva maggiore laicità delle coscienze, della 

cultura  e dell’organizzazione sociale e statale aiuterà a la psichiatria a divenire più libera e dunque 

rispettosa di fronte a questo gesto estremo, rendendo meno obbligata l’equazione suicidio - malattia 

mentale.  

 

2. Suicidio, tentato suicidio e malattia mentale 

La relazione fra disturbi psicopatologici e suicidio rimane peraltro molto forte, come conferma l’alta 

percentuale dei casi di suicidio che riguardano i pazienti psichiatrici. Un autorevole psichiatra dell’età 

evolutiva dichiara di “non conoscere tentativo di suicidio di un adolescente che non sia ancorato ad 

una qualche forma di psicopatologia, il più delle volte ad una psicopatologia grave” (F. Ladame, citato 

in Oliverio Ferraris et al “Chiamarsi fuori”, pg.24). Su questa linea c’è chi  giunge ad affermare la 

“predisposizione al suicidio” come fatto “indipendente da quella relativa agli altri disturbi psichiatrici” 

(cfr. Courtet et al., in Am.J. Medical genetics, 2005). Al contrario, vi sono altri studiosi (si veda, ad 

esempio, il libro di Annie Birraux e Didier Laurru “L’enigma del suicidio in adolescenza”) che 

sostengono: “Tutti i clinici sono concordi nel rigettare l’idea che ci sarebbe un profilo di personalità 
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dell’adolescente suicidale, o una patologia psichiatrica stabilita, ma tutti notano la dimensione 

depressiva degli affetti e un’eventuale dimensione impulsiva, associata ad una vulnerabilità 

narcisistica ed identitaria”  

La mia esperienza con gli adolescenti mi porta a riconoscermi in questa seconda opinione; in più, 

ritengo che in questi casi la clinica non riesca a dare ragione di ciò che avviene sul piano esistenziale, 

che rimane più complesso e per certi aspetti indecifrabile. In questo senso Bruno Callieri nella sua 

“Presentazione” del citato volume di De Maio, parla di “ambiguità esistenziale del suicidio, 

considerandolo anche come un evento radicalmente pertinente alla condizione umana” . 

 

3. Due ultime questioni meritano di essere almeno citate tra quelle più difficili ma essenziali 

quando si tratta di questo tema.  

La prima riguarda il grado di libertà con la quale il soggetto elabora e porta a compimento il progetto 

suicidario. Quanto è libero di scegliere chi soffre di una malattia mentale? E’ evidente che la malattia 

mentale riduce in vario grado questo margine di libertà; e se questo è vero per gli adulti, lo è ancora di 

più per gli adolescenti che ancora non hanno raggiunto la piena maturità.  

Detto questo, occorre comunque chiedersi in che misura la scelta del suicidio esprima anche il mal di 

vivere, un male certamente molto forte nel caso di persone che soffrono di disturbi psichici.  

La seconda questione chiama in causa il suicidio assistito. Con questa espressione ci si riferisce 

all'aiuto medico e di tipo amministrativo che viene fornito ad un soggetto che ha deciso 

di morire tramite suicidio autosomministrandosi – contrariamente a quanto avviene nell’eutanasia - le 

sostanze necessarie in modo autonomo e volontario.  

Il suicidio assistito è consentito in alcuni Paesi, ultimo ad aggiungersi il Canada, ed è rimarchevole che 

in alcuni di questi  sia ammesso anche nel caso di gravi forme di depressione.  

Si tratta di un tema molto discusso, soprattutto per le implicazioni etiche e deontologiche. Ad esso 

sono dedicati alcuni film, come “Kill me please”  del 2010, e diversi libri tra cui “Final Exit” di Derek 

Humphry, pubblicato nel 1991 dalla Dell Publishing di New York.   

Il suicidio assistito ci mostra quanto siamo andati lontano sulla strada della libera scelta e della dignità 

della persona, un tema, questo, affrontato dal recentissimo libro di  Giuseppe Ranuzzi “La scelta. 

Perché è importante decidere come vorremmo morire” (Sperling & Kupfer, Milano 2015) 
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Marco Antonio Bazzocchi ( Professore ordinario di Letteratura italiana contemporanea, Dipartimento di 
Filologia Classica e Italianistica, Università di Bologna) 
“Suicidio e letteratura” 
 
1774: in Germania esce il romanzo di Goethe, I dolori del giovane Werther. La storia infelice di un 

giovane che si uccide per tormenti amorosi coinvolge inaspettatamente un pubblico di lettori 

vastissimo. Secondo l’autore, il successo è dovuto al fatto che “il mondo dei giovani era già di per sé 

minato”, cioè devastato da passioni insoddisfatte e sofferenze. L’idea di chiudere la storia con un 

suicidio viene in realtà da Goethe dall’episodio reale del suicidio di un giovane filosofo, Jerusalem: la 

cronaca condiziona in modo irreversibile l’immaginario letterario, che a sua volta però ha segnato la 

realtà. Il giovane Jerusalem era un lettore indefesso di romanzi, e decine di giovani adotteranno l’abito 

di Werther (panciotto azzurro, pantaloni gialli), alcuni fino a ripeterne il gesto finale. 

1857: in Francia il romanzo di Gustave Flaubert, Madame Bovary, viene sottoposto a processo per 

oscenità. Uno degli accusatori, l’avvocato Ernest Pinard, insiste proprio sul fatto che la protagonista, 

Emma Bovary, dopo aver tradito il marito, sceglie il suicidio in assoluta libertà, “in tutto il fascino 

seducente della sua giovinezza e della sua bellezza”. 

Il secolo scarso racchiuso tra il romanzo di Goethe e quello di Flaubert coincide con l’affermazione di 

una classe, la borghesia, che usa il romanzo come specchio della propria crescita, del proprio 

successo, e delle proprie malattie morali. Il suicidio rappresenta l’atto che più spaventa il mondo 

borghese, ma nello stesso tempo la scelta irreversibile qualora all’interno della vita pubblica si inceppi 

il meccanismo dell’autoaffermazione: Werther che non può coronare un sogno d’amore e Emma che 

non può realizzare i propri sogni di provinciale repressa sono, alla fine, i prodotti di uno scontro 

drammatico tra il desiderio e la realtà, incrementati dal fatto che il desiderio coincide quasi interamente 

con la dimensione psichica dell’individuo. 

Nel secolo successivo, il XX, si assiste a una strana modificazione all’interno della scena letteraria: 

troviamo ancora personaggi che scelgono il suicidio, ma il suicidio sembra diffondersi soprattutto come 

atto finale della biografia degli scrittori: Cesare Pavese e Primo Levi per l’Italia, Virginia Woolf, Paul 

Celan, Yukio Mishima, Ernest Hemingway, Romain Gary, e decine di altri se guardiano all’Europa e al 

resto del mondo (l’ultimo caso che ha coinvolto l’immaginario del pubblico giovanile è quello di David 

Forster Wallace). Il suicidio acquista un significato incredibilmente complesso quando vediamo che 

non riesce a diventare oggetto di creazione letteraria ma resta iscritto nelle pieghe di alcune opere per 

poi manifestarsi nella vita degli autori.  

Nel 1976 l’intellettuale viennese Jean Améry (il suo vero nome è Hans Mayer) pubblica un libro 

tradotto in italiano col titolo Levar la mano su di sé. Si tratta di un’appassionata difesa del suicidio 

come “libertà estrema”, “nell’ultima dimensione a noi accessibile”. Si tratta del documento finale sul 

suicidio prodotto dal secolo precedente, e scritto da chi aveva trascorso due anni nei campi di 

concentramento di Auschwitz. Primo Levi, che aveva conosciuto Améry, entrò in polemica con lui a 

proposito del modo con cui si manifesta il risentimento della vittima contro il carnefici. Améry si suicida 

a Salisburgo nel 1978 (come Pavese, in una camera d’albergo). Levi si butta dalle scale della sua 

casa di Torino l’11 aprile del 1987. Commentando la morte di Améry, Levi aveva scritto che nessuno 

conosce le ragioni di un suicidio, neanche colui che si è suicidato. 


